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P A N F I L O
OVVERO DIALOGHI INTORNO ALLA ISTRUZIONE ELEMENTARE

Dialogo I.

Dell’insegnamento elementare della lingua italiana, e de vantaggi 
che ne conseguitano

(V ed i i numeri precedenti)

P. Non mi pare che al tutto vi appongliiale al vero. Ben veggo  
che il sapere oggidì è ,  più che ad altro, rivolto ad usi pratici, ad in­
cremento di commerci e  di traffichi, a procacciare più abbondanti le  co­
modila del vivere e più squisite; so bene ch e  grande potenza sono ora le  
ricchezze, e  nella giusta loro ripartizione sta in buona parte la salute  
e l’ educazione delle  misere plebi. E veramente degni di lode hannosi 
a tener g l ’ italiani, che in colai fatta di studi positiv i, come li chia­
mano, s’ ingegnano di entrar con gli stranieri in una nobilissima gara.  
Ma non son per queslo da avere in dispregio quelle più nobili discipli­
ne, che a sollevare e ingenlilir le menti e g li  animi col sentimento del 
bello sono ordinale. Molle ragioni potrei di ciò allegarvi : ma a me ora 
occorrono al pensiero due solamente ch e  ne scusano mille. La prima 
si è c h e ,  se a l l ’ Italia senza il favore e il concorrimenlo d ella  fortuna 
e senza il lento operare del tempo e d e l le  istituzioni non è  conceduto



gareggiar cogli altri popoli per ricchezza di commerci e per ecce llen ­
za di opifici e  d ’ industrie; può senza dubbio nelle arti belle  che af­
finano e perfezionano il gusto, mantener sopra loro incontrastato il pri­
mato , e  nella prova vincerli e sgararli. S ì ,  ( e’ sarebbe vano lusin­
g a r c i ) ,  è  mollo difficile che su’ banchi aperti in altri tempi dagl’ I- 
laliani in Francia, nelle  Fiandre, in Inghilterra, in Levante giri un’ al­
tra volta l ’ oro di Europa; e  che tornino n e lle  nostre mani i preziosi 
tessuti, le  lane finissime e gli  altri tesori delle  Indie. Per ira di avver­
sa fortuna non appartengono più a noi codesti vanti, ma ad altri cui 
più propizia arrise la sorte. Ma coloro che fecero stupire il mondo coi 
miracoli d e lle  arti, e co’ loro capilavori forzarono le fronti superbe dei 
vincitori a inchinarsi innanzi a’ vinti, possono ripigliare, sol ch e  il vo­
gliano, i pennelli e  le  squadre di Ralfaello, di Tiziano, di Palladio e 
del Buonarroti. L’ altra ragione non meno grave egli m’ è avviso che  
sia nella importanza grande che ha il gusto in purificar l’ animo e sol­
levarlo sopra i gretti interessi materiali. Guai, quando in animi già ap­
passiti nella  più verde e florida età tra aridi studi non si risveglia m a i ,
o si rintuzza il sentimento di quelle bellezze che si rivelano al casto 
occhio interiore ch e  chiamasi gusto! Quanta soavità di puri diletti lo­
ro non si toglie! Quale commozione non si reprime di gentili  e g en e ­
rosi alletti, che ben potrebbero prepararli a’ magnanimi atti e a l l e  vit­
torie sopra i vili interessi e le sensuali voluttà! Un ! non vogliamo pro­
muovere solamente ciò che conduce all' utile e all' interesse: non divez­
ziamo sì presto i giovani da quanto valga a innalzarli su lla  materia:  
altrimenti dovremo rassegnarci ad essere spettatori di quelle  turpitudi­
ni che voi co n o sc i le ,  e cne ci mettono l ’atianno nel cuore e la vergogna  
in sul volto. Di que llo  che si sem ina, si raccoglie.

E .  Voi forse avete un milion di ragioni; ma io non so persuader­
mi, come abbiano punto a fare co l l’ insegnamento primario quegli stu­
di che mirano a perfezionare il gusto e  a formar buoni scrittori.

P. Adagio a ’ ma’ passi, signor Enrico: il gusto, questo sentimento 
della  bellezza ch e  di buon’ ora è da risvegliare ne’ giovanetti, non è so­
lamente necessario a chi vuol dedicarsi al diilicile magistero dello  scri­
vere; ma richiedesi altresì a formar lettori sensati e  non desiderosi a l ­
tro che del buono, sebbene per indiretto assai conferisca a educare i gio­
vani a l l ’ arte del bello  scrivere. Imperocché apparecchiando esso letto­
ri che sieno in grado di assaporare il bello e riconoscerlo, giova non 
poco a crescere il numero dei buoni scrittori. Del che parmi di ravvi­
sar la  ragione comune in quelle  parole di Tacilo: Adeo virlutes eisdem 
temporibus o ttim e aestimantur, quibus faciliime gigmmtur; e per con­
verso , difficiliime gignuntur, quando non optime aestimantur. Se  1: u- 
niversale , o i più gustassero, nè allro avessero in pregio che l’ otti­
mo scrivere, o h !  difficilmente non si avrebbero eccellenti scrittori.
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E . Menandovi anche buone queste ragioni, son certo che non vor­
rete negarmi che in tal modo si va troppo per le lunghe: ch e  melodi co­
siffatti, a badarsi in tanle cose, riescono lenti assai; sicché m olli ,  sgo­
menti di dover giungere troppo tardi a lle  scuole universitarie, si stor­
neranno dagli studi.

P. Meglio così. Noi non dobbiamo guastar 1’ opera d ella  natura per 
avacciarla ; non dobbiamo pretendere che i giovani in pochi anni o me­
glio in pochi giorni e senza disagio apprendano ciò che dovrebbe es­
ser opera di mollo tempo e di gravi fatiche. Non così la intendevano 
gli antichi,  ch e  a l l ’ insegnamento curavan di porre saldi fondamenti,  
nè al sacro tempio ammetlevan delle  scienze que’ giovani che non si 
fossero bene innanzi rinsanguinati degli studi letterari. IN è molto affan­
no loro dava la troppa lunghezza d e l l ’ insegnamento ; chè non ignorava­
no e s s i , come l ’albero che vien su assai lentamente, dà un legno mol­
to più saldo e meglio acconcio, non che a ’ grandi edifizi, a ricever bel­
le e  svariate forme sul girevol torno e  sotto lo scalpello d e l l ’ indu- 
slre intagliatore ; e  i fiori che olezzano a lungo sullo stelo materno,  
indugiano assai a germ ogliare, a crescere e  a sbocciare. Nè impor­
ta che la severa lentezza sbigottirà molli che torneranno indietro. Fe­
lice sbigollimenlo, che crescerà centinaia di braccia agli utili mestieri,  al 
la  pastorizia, a l l ’ industria e all’ agricoltura, e sgraverà lo stalo di al­
trettanti per lo meno inetti !

E. Ma giacché si voglion repu'ar tanto utili questi benedetti stu­
di di l ingua, non so perchè non debbano i giovani di buon’ ora dar 
opera a l le  favelle straniere. E ch e?  siamo forse ancora a quei tem pi,  
in cui negli italiani comporlavasi la baldanza e 1’ orgoglio di doman­
dar barbari tutti co loro ,  a cui nascendo non arrise la luce e il sereno 
del bel cielo di Ausonia? Non sapele forse che per una lunga serie di 
sventure e di colpe siam rimasi inferiori ad essi in molle co se ,  per non 
dir quasi in lu lle  ? Onde non ci dovrebbe esser lecito d ’ ignorare la lo­
ro civiltà e le  lingue loro.

P. V ’ ingannale, se credete ch’ io sia disposto di consigliar chic- 
chesia a non trapassare i termini intellettuali e civili della pairia comu­
ne. Solo io mi penso che non debbasi insegnare a’ fanciulli le altre lin­
g u e ,  ed erudirli nelle letterature esotiche innanzi che abbiano acquisia­
te il buon gusto e il dirillo giudizio nelle  proprie. Come nel pargolo  
viene prima esercitato lo slomaco ed invigorito del nudrimenlo del lat­
te malerno, e  poi rendesi atto ad assaporare ogni sorta cibi e rinsan- 
guinarsene; così occorre a'nostri fanciulli nudricarsi prima, a dir co­
s ì ,  del puro e dolce  latte italiano, e poi volgersi alle vivande stra­
n iere,  e quello ch e  riesce più acconcio e  d igestib ile ,  mutare in pro­
pria sostanza. D all’ aver voltilo nelle scuole dar luogo a l le  lingue stra­
niere prima che siasi formato il gusto ne’ giovanetti e  convertito in a-
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bilo il buon u so ,  ne son derivati danni senza fine. A voler pure tra­
sandare il grave detrimenlo che a l le  nostre lettere ne conseguita, e g l i  
è  al certo sicuro indizio di civile decadimento il tenere a vile il pa­
trio idioma in grazia dello  straniero. E v o i ,  signor D. Gaudenzio, voi 
che in opera d’ insegnamento elementare avete sì lunga esperienza , p er­
chè ve ne stale così m uto, e  non ci siete largo di consigli?  Avremmo  
veramente caro intendere il vostro giudizio in una materia cosi impor­
tarne.

D. G. V olete  voi la berta de’ fatti m ie i ,  o parlate in sul sodo?
P. Io parlo del miglior senno del mondo; chè al certo quello  che  

voi avete potuto trarre dal lungo insegnamento, indarno noi confidiamo 
di raccoglier da’ libri e  d a l le  conferenze.

D. G. Io sono fuor di m e ,  e mezzo trasognato per le  tante novi­
tà che mi è  toccato di udire; mi veggo intrigato in tal laberinto da non 
trovar più la  strada per uscirne. INon sarebbe egli molto più utile ri­
tornare a’ vecchi sistemi eh’ eran tanto semplici e nel tempo stesso tanlo 
profittevoli? Cerio è che di queste cose non sapevano un frullo i nostri 
buoni antichi,  e nondimeno da’ loro insegnamenti traevano migliori frutti 
e  più abbondanti.

P. i\on tanta maraviglia, il mio D. Gaudenzio: certi sostanziali 
rimutamenti nei sistemi didattici d e l l ’ età vostra eran proprio richiesti 
dal bisogno. Essi avean molto del meccanismo, e pareano anzi acco­
modati a intorpidire e assonnare le facoltà in le l le t lu a l i , che a eserci­
tarle e invigorirle; a ingenerare piuttosto fastidio agli studi che amo­
re. INiuna scelta d e ' l ib r i ,  nessun m etodo, nessuna m anieradi esercizi;  
lutto volgevasi alla  sola memoria dei poveri fanc iu l l i ,  senza pigliarsi  
nesssun pensiero di svolgerne la intelligenza. Si trasmetteva loro paro­
l e ,  e non idee;  parole senza ordine, senza legam e, e però sterili e 
infeconde. Io veramente queste cose ricordo assai mal volentieri, per­
chè pur troppo a mie spese ebbi a sperimentarle. Ora vi piacerebbe che  
perdurassero codesti sistemi? vi parrebbe egli ben fatto, che i fanciulli 
spendessero otto o nove lunghissimi anni per apprendere a furia di bus­
se a legg iucch iare ,  Dio sa co m e ,  e a rabescare il proprio nome?

D. G. Dunque a voi pare che nei melodi più recenti nessun difet­
to si abbia a biasimare?

P. N o:  anzi mi è avviso che da parecchi si è voluto trascorrere 
da un eccésso ac! un altro . Prima da’ più si faceva assai poco pe’ gio­
v a n i , ora si vuol far troppo; prima nessun avviamento e indirizzo, ed 
ora i fanciulli si Vorrebbe menar co l le  dande e col carnicc io ,  e inse­
gnar loro a camminare a misura per non farli uscir d e l l ’ orma ; prima 
non si adusavano a pensare, perchè a pensare non erano aiutati; ora 
non si pensa, perchè altri pensa per essi: una volta g li  studi orano  
assai m alagevo li ,  e  riuscivan fastidiosi, ed ora per poco non son ridot-
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li a trastullo : per 1'addietro, assai lungo tempo si spendeva nell’ inse­
gnamento, ed ora i fanciulli col guscio ancora in capo s’ improvvisa­
no dollori. Di che nasce che le facoltà intellettuali o nel dolce far  
niente imbolsiscono, o per motiplicilà di sludi si affaticano troppo e si 
sfruttano.

D. G. Ma anche voi parmi vogliale lasciarvi ir troppo in l à ,  e 
travalicare i termini posti dagli stessi innovatori più sbardellati. Che vi 
pa re ? a l le  diavolerie del sistema metrico, della  geografia, della  sto­
ria e  che so io ,  vi piacerebbe aggiungere per soprassello anche gli stu­
di di lingua e quella che domandano estetica per affinare il gusto? O h ,  
a dirla schietta, quando odo parlar di qnesle cose, e spesso mi accade di 
sentirmele ricantare e da chi meno il credereste, io mi sento rimesco­
lare il sangue. •

1 \  Il nostro D. Gaudenzio oggi deve aver 1’ uggia addosso, che  
monta in sulle biche sì di leggieri.

D. G. E l ’ uggia e  il tentennino mi salta addosso, quando di que­
ste novità odo parlare a certi cervellini che pur mò sono usciti del gu­
scio, e assai presto incominciano a ringalluzzarsi e andare in conte­
gni. Oh ! se I’ udiste parlare di metodi pedogogici, di mutuo insegna­
mento, del sistema Lancaster, di scuole infantili: oli! se vi avvenisse 
di sentirli giudicare per lungo e per traverso di sc ienze, di storia, di 
politica e di relig ione, vi parrebbe di udir Mercurio Trimegisto in per­
sona : e poi ne dicono così grosse e marchiane da far ridere infìno ai 
rauricciuoli.

P. Per certo non vi so recare a torto , se v’ infiammate contro i 
presuntuosi; che e l la  è veramente cosa da ridere a udirli trinciar da 
dottori e spular giudizi fianchi e recisi, senza saper neanco a quanti di 
venga S . Biagio. Ma non è da parlar così di tutti; perocché ve ne ha di 
parecchi, che della pedagogia per tal modo si conoscono da potersi as­
sai pochi loro a pezza ragguagliare. 11 metodo di costoro, contempc­
rando cou l ’ antico il nuovo, mira ad esplicare e ingagliardire g l ’ in­
gegni con maniere facili e  accomodale alla  tenera età ;  a dare concel­
li ch iar i ,  precisi, delerminati, di cui si pasce l’ intelletto come di pro­
prio cibo, e ne riceve vilal nutrimento; a desiare di buon’ ora il guslo  
della propria lingua e il sentimento del bello.

D G Di questo, vi parlo schietto, io non so rendermi capace; è 
egli mai possibile che in un insegnameulo elementare si facciano sludi 
di lingua e si attenda a formare il guslo. Son belle  cose codeste, il so, 
a pensarle; ma a metterle in a tto ,  or qui vi voglio; allora le diffi­
coltà, g l ’ intoppi.

P. Di queste difficoltà e  intoppi io non intendo nulla ,  se pure non 
fossero di quelli che uom cerca da sé per darvi dentro; come la mu­
la di l’ Iorimoute, della  quale cantò il Berni :
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150
Dal p iù  profondo e tenebroso  centro

Dove ha  Dante a lbergat i  i Bruti  e i C a ss i ,
F a ,  F lo rim onte  m i o ,  nascere i sass i 
L a  m u la  v o s t r a ,  per  u r ta rv i  dentro .

A me al contrario niente pare più agevole che il continuare e per­
fezionar 1’ opera già incominciala dalle  balie nell’ insegnamento della lin­
gu a ,  e il venir mano mano svolgendo col gusto que’ buoni semi che so­
no in noi da natura. La lingua, ch e  in queste scuole dobbiamo incomin­
ciare a pulire e a llargare ,  non l ’ apprendono forse i fanciulli dalle  nu- 
drici? e il gusto non si riceve da natura, benché con lo studio si affi­
ni e si renda perfetto? La cosa adunque è bella  e spedita: un buon li­
bro di testo , opportuni esercizi su di e s s o , e  maestri ch e  sieno da ciò; 
ecco quello  che sembrami si richiegga a venirne a capo.

D. G. Siam sempre là : par che ad ogni conto si voglia confonder 
le  cose ,  e richiedere da un povero maestro elementare quella  perizia 
che a governare una cattedra di università o di Liceo sarebbe di avanzo.

P. Oh! questa sì che sarebbe veramente ridicola e stolta preten­
sione; ma voi credo non terreste per soverchiamente severo chi da un 
maestro elementare osasse richiedere di non porgersi disuguale al suo 
uffizio. Dovendo eg li  por mano a mettere nei giovanelli il gusto e l ’ a­
more d elle  buone lettere , e  condurli a poco a poco a impratichirsi del­
le  eleganze e forme i la liane ,  e ad acquislar l ’ abito al senlimento d e l­
la b e l lezza;  non è egli necessario, che abbia queslo sapore e questo,  
come d ire ,  fiuto, per sentire a discernere il bello  d ella  nostra lingua? 
S e egli  n’ è privo, sia pure erudito quanto si voglia  e facondo, non 
potrà mai farlo acquistare agli altri. La botte, dice il proverbio, dà il 
vino che h a ;  nè mai per ispillarla che tu facessi da ll’ a l to ,  dal bas­
so e da’ lati darebbe altro. Nè queslo è bastevole; e ’ conviene altresì  
che si niellano in mano a’ giovanelli di buoni libri; i quali è  da guar­
dare non saprei dire con quanta cura che sieno non solo accomodati a l­
la  intelligenza dei fanciulli e  al graduale loro ammaestramento, ma det­
tati ancora con istil puro, con garbo e sapore d’ italianità; se non si 
v u o le ,  come d ’ ordinario interviene, che il benefizio d e l l ’ insegnamento  
vada interamente perduto colla  lettura stessa d e’ I ibri che si tolgono a 
m odello . Nè mint'r cura deesi avere d e lla  qualilà degli esercizi che han­
no a farsi sopra q u e ’’libri. A un ben avvisato insegnante converrà in- 
trallenervisi con replicale e considerate le tture,  facendo ogni opera, af- 
fichè i g io \an elt i ,  secondo la capacità e  la classe a cui ciascuno appar­
t ien e ,  intendano di .ogni vocabolo la significazione, le  cose che vi 
si espongono, il lo ro  ondine e i loro legami; ne facciano degli spogli  
e  de’ sunli a voce o per iscritto; pongano m ente ,  sempre però con mi­
sura e m odo ,  alla propriel^ de’ vocaboli,  a tras la l i , a lla  struttura, al 
periodo; a tutto, per dir bm>ve ,  che vale a imprimere e  stampar bene



addentro nelle  menti e  negli animi loro la vera e  genuina forma ita­
liana, non altrimenti che nella molle cera s’ impronta il suggello.

D. G. Assai v o l le ,  a dir il ver o ,  per seguire ancor io l'andazzo mo­
derno, mi son messo a quest'opera. E che? forse quei fanciulli sono- 
si mostrati docili e  allenti? ne hanno trailo alcun profitto? Pensate voi:  
appena ho aperto bocca, li ho veduti sbadigliare, dimenarsi, scuoter­
si su loro b a n c h i , e  chiacchierare fra loro, che mi han fallo venir la  
stizza; sì c h e ,  a farne il sagg io ,  venutomi fa llilo  il pensiero, ho do­
vuto rimanermene.

( Continua)  Prof. Francesco Linguiti
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CONFERENZA l l . a
Clima

( Continuazione della precedente Conferenza )

La postura geografica è la cagione d illa  notevole varie tà  d i tem pera tura  nelle 
d iverte  p a r ti  detta superficie della te r ra  — Zona to rr id a , zona tem pera ta , 
zona glaciale  —  L' altezza dei m onti dà  luogo alle zone Botaniche —  L a  
tem p era tu ra  è p iù  bassa per quanto è m aggiore l' a lte zza  rispetto  a l livello 
del m are  —  Ragioni —  S tru m en to  per m isu rare  la maggiore o m inore  
pressione d e ll'a r ia  — Barometro —  Uso del barom etro p er  prevedere i  
cam biam enti del tem po.

Nella passata conferenza incominciai a parlarvi del clima e più special­
mente vi tenni ragionamento della temperatura e della sua grandissima in­
fluenza in agricoltura. Vi feci conoscere un istrumento, col quale si misu­
rano i gradi di temperatura, che perciò chiamasi T erm om etro, e  vi soggiunsi 
che la temperatura veniva modificata dalla umidità, della quale bisogna 
con uguale interesse tener conto, misurandola con l’ altro istrumento, detto 
Igrometro — Oggi proseguendo a trattare lo stesso argomento , vi farò no­
tare due altre circostanze, le quali producono altre non lievi modificazioni 
sulla temperatura, e che è pur necessario che voi sappiale. Intendo di par­
larvi della postura geografica, e dell’altezza rispello al livello del mare.

In quanto alla giacitura geografica non vi riuscirà nuovo il sentire che 
noi abitiamo una zona della te r ra , che dicesi temperata, e che vi siano 
altre contrade caldissime, che costituiscono la zona torrida, e da ultimo 
altre, dove v’ è eterno gelo, e che perciò chiamansi zone glaciali. Ma non 
basta una semplice notizia su questa materia, ed un buon agronomo deve 
sapere la ragione di lultociò, e persuadersi che non sia cosa facile traspor­
tare da una zona all’ a ltri le piante, che si vogliono coltivare, e che se ciò 
è stato parecchie volle praticato utilmente, non vi si è giunto senza fatica 
e senza tener conto che anche nella nostra zona temperata possono conci­
liarsi i gradi necessari! di calore, occorrenti a certe piante, sempreccbè si 
sappia scegliere il tempo opportuno, i terreni più capaci di riscaldarsi, 
l’ esposizione più propria e così via discorrendo. Similmente si può riuscire



a collivare piante che non soffrono molto calore, adattandole a quella esposi­
zione , a quei terreni ed a quelle altezze che sono contrarie alle precedenti.

Sappiale adunque che la sorgente principale del calore è il sole , da 
cui bauno origine le slagioni. Questo astro maggiore è fisso , mentre la 
terra che noi abitiamo si muove costantemente con doppio movimento, uno 
diurno, che compie intorno al suo proprio asse, l’ altro annuo, che serve 
a farla girare intorno al sole. Questo doppio movimento genera la notte ed
il giorno, ed il succedersi delle stagioni. Or essendo la terra un gran globo 
sferico, illuminalo e riscaldato dal sole, è chiaro che la fascia più centrale 
della sua superficie, che è più direttamente investita dai raggi solari, deb­
ba avere temperatura mollo elevata. Ed è appunto così, e perciò chiamasi 
zona torrida. Le due fasce laterali a questa ricevono i raggi con mezzana 
obliquità, e debbono essere, come sono realmente, meno calde, donde il 
nome di temperale, e finalmente le due estreme fasce, che son riscaldale da 
raggi mollo obliqui, sono le più fredde, cioè le zone glaciali. Non crediate 
però che questa distribuzione fatta per solo comodo dei geografi e pura­
mente convenzionale imporli passaggi bruschi dall’ una all’ altra : sì vera­
mente la cosa procede per gradi poco sensibili.

Dopo ciò voi sarete al caso di ben comprendere a proposito delle piante 
che coltiviamo o di quelle che si vogliono introdurre, quando si dice que­
sta pianta è originaria della zona torrida e perciò non soffre il freddo, non 
bisogna confidarne il seme alla terra ,se  prima non si riscaldi a primavera 
inoltrala; poi bisogna spingerne la vegelazione e raccoglierne il frutto in­
nanzi delle prime acque autunnali e via dicendo.

In generale fa d’ uopo che sappiate, che la zona torrida è più favore­
vole alla vegetazione che la glaciale e che i prodotti vegetali, che vi si 
ottengono, sono i più preziosi. La cannella, il caffè, molle droghe vi si 
producono; e le zone temperate hanno il vantaggio di potersi appropriare 
molte piante del clima caldissimo, come del gelato, mettendo a profitto quelle 
estensioni di territorio che più si avvicinano a quegli estremi e giovandosi 
delle altre circostanze, di cui debbo tenervi discorso.

Una di queste circostanze è l’ altezza rispetto al livello del mare. E 
sapete che negli alti monti la temperatura è più bassa di quella della pia­
nura, anche nella contrada islessa ed a piccola disianza: sapete che anche 
nella nostra Provincia vi sono cime di monti che per poco tempo restano 
scoperte di neve. Ebbene se non potrete coltivare alcune piante al piano 
perchè non amano il calore eccessivo, vi riuscirete in quelle altezze, e vi­
ceversa. In altri termini a malgrado della stessa giacitura geografica della 
contrada, ove siete, voi troverete temperatura più bassa per quanto più sa­
lirete sui monti. Or queste diverse altezze, le quali offrono opportunità 
varie e distinte per la coltivazione, sono state designate col nome di zone 
botaniche. E non v’ è chi non sappia che realmente queste zone si distin­
guono sui nostri monti per le pianle che vi si trovano; perchè difalti tro­
verete che la coltura dell’ olivo e dell’ arancio si arresta prima della vite e 
del gelso; più su vive il castagno, e più in alto rimane la regione dei boschi 
di pini e di larici ; olire a cui non possono allignare altri alberi, ma solo
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alcune piante erbacee. Per quanto però sia incontrastabile questa distinzio­
ne delle altezze, che fa differire la temperatura della stessa contrada, non 
può togliersene regola senza tener conto di tutte le altre circostanze che modi­
ficano l’azione del calore, ed i suoi effetti sulla vegetazione. Altrimenti non 
potremmo spiegarci, come in Svizzera il granturco non più matura all’al­
tezza di 1470 braccia, mentre sulle Ande in America matura a 4000 brac­
cia. Similmente l’ orzo matura in Svizzera a 2400 braccia ed in America 
fiuo a 5170.

La ragione della più bassa temperatura dei luoghi alti è doppia: in 
primo perchè nelle altezze non vi sono raggi solari riflessi, in secondo la 
pressione dell’ aria è minore e per questo men densa e men calda. Avrò 
nuova occasione di persuadervi di questa verità in altra non lontana occa­
sione, quando cioè vi parlerò dell’atmosfera, ma fin da ora po tre te  convin­
cervene con questo istrumento, che vi ho fatto qui trovare, che chiamasi 
Barometro, cioè misuratore della gravità dell’ aria. Guardatelo bene e ve­
drete che in qualche maniera rassomiglia al termometro che già conoscete. 
V’è pure un tubo di cristallo, dentro di cui vedete la colonna di mercu­
rio; ma nel termometro il tutto era chiuso ai due estremi , qui il tubo è 
chiuso da un sol lato ed aperto dall’ altro e v’ è stato versalo dentro il 
mercurio, che ci vedete racchiuso, e poi si è capovolto il tubo in questa 
bacinella sottoposta. La scala qui dappresso segnala divisa in gradi fa ri­
conoscere l’ ascensione e la discesa del mercurio. Il qual movimento è pro­
dotto dalla maggiore o minor pressione che l’ aria atmosferica esercita sul­
la superficie del mercurio, che trovasi nel bacinetto. Or se volete fare la 
prova di questo strumento, non avete che a segnare il grado , a cui tro­
vasi ascendere la colonna di mercurio, ora che vi trovate q u i ,  che è un 
luogo molto basso quasi al livello del mare; poi trasportate 1’ istrumen-
lo alla sommità del castello, e osservereste allora certamente che la co­
lonna di mercurio si è abbassala di alcuni gradi, e se di là ascendeste in 
più alto monte, la colonna ribasserebbe maggiormente. Or questo chiara­
mente vi dimostrerà che la pressione dell’ aria è massima vicino al mare 
e minima nelle massime altezze. Ciò che ho detto per le altezze , è pel 
caso di un tempo lutto calmo e sereno, ma la colonna di mercurio varia 
anche per lutti quei cangiamenti che nell’ atmosfera avvengono assai fre­
quentemente per cagione dei venti, i quali frangono la pressione spezzan­
do, quasi direi per farmi intendere, la continuità degli strali aerei; Ond’è 
che precedendo sempre questo scompiglio dell’ aria ad ogni cambiamento di 
tempo, e derivando da ciò una diversità di pressione atmosferica sul mer­
curio del barometro, si è venuto a rilevare, mercè questo istrumento ed i 
suoi movimenti di ascensione e discesa , segni se non certi almeno proba­
bili dei cambiamenti del tempo. Sotto il quale rapporto il Barometro è uno 
istrumento mollo prezioso per un agricoltore, il quale tenendolo nella sua 
fattoria ed osservandolo più volte al giorno , può dire: il termometro ab­
bassa dunque la pioggia è imminente ed aflYetliamoci a compiere la tale fac­
cenda: il termometro sale, avremo dunque buon tempo ancora per compierlo.

Neppure oggi ho terminato l’ argomento della temperatura, il quale
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vuol essere studiato sotto altri rapporti, ed io ini astengo di prolungare il 
mio discorso per tema di aggravare soverchiamente la vostra memoria.

C.
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A R I T M E T I C A
Quel buon maestro elementare, di cui pigliammo alcuna notizia dopo il 

sermoncino che egli fece a D. Marco, un dì, all’ entrare in iscuola, col­
se i suoi scolarci li in un ciarlìo molto più vivo del consueto, e donde u- 
scivano certe voci, che dicevano: io ce n ’ ho 10, ed io 27, ed io lo , ed
10 58.... Ma, come apparve il maestro, tacquero tutti, nessuno fiatò più; 
e solo quando scorsero, che egli da un cotal sorriso che gli era proprio, 
mostrava d’ aver udito alcuna di quelli voci, guardandosi iu viso l’ un l’al­
tro , risero assai piacevolmente del fatto loro. 11 maestro, che era solito 
trar partito anche dalle minime cose per informare quegli animi tenerel-
11 al bene non meno che al vero, e onde usava d ire ,  che egli, più che 
ottimo insegnante nel senso ordinario e comune, avrebbe voluto essere un 
buon educatore di tutto l’ uomo, il maestro, io diceva, con quella grazia 
che insieme sollecita ed a (fui a , domandò perchè ridessero, e che volesser 
dire certe parole da lui udite presso all’ uscio della scuola — Noi, risposero 
quasi a coro tre o quattro, noi parlavamo de'nostri salvadanai, e c h i  diceva 
d avervi 10, chi 30 e chi 50 lire — Bene, bravo, figliuoli, così vuol far­
si; bisogna cominciare di buon’ ora ad esser massai, e guardarsi dallo sciu­
pare iu giocattoli, o in voglie più basse ancora, i pochi soldi della prima 
età. I fanciulli d’ ordinario son troppo corrivi a spendere ogni monetuzza 
che lor capiti in mano, perchè non sanno con che stento si guadagna, e 
che gran pregio ella chiude in s è , quando è usata a bene. Che è egli mai 
un soldo? e’ diceva con accento soave e penetrativo; egli è quasi un nul­
la , e pure con un soldo voi potete difendere dalla morte un corpo languente, 
e ricomporvi il dolce nodo della vita; con un soldo, dato a mano supplice 
e tremante, voi potete impedire che la si volga disperata e furiosa nell’a­
vere e nella persona altrui — A queste cose ne aggiunse di altre non me­
no importanti, cioè parlò del dovere di compire la propria educazione, del­
la necessità di procacciarsi, cominciando dai pochi centesimi e per tempo, 
una fortuna modesta e onorata; e sopra tutto mi piacque il modo che ei 
tenne nel porre in avviso que’ giovanetti, perchè tra i sereni studii d’ una 
temperata masserizia si fossero sempre guardati dal farsi tirare un po’ trop­
po all’ amore del danaro, che tanto facilmente si converte in vile e sfrenata 
cupidigia dell’ oro.

Dopo ciò volle con amorosa cura pigliar conto de' piccoli risparmi di 
ognuno, e confortato con acconce parole chi non avev;i potuto serbar nulla 
ancora , e più un ta le , che non senza farsi rosso in viso aveva detto di 
non avere nel salvadanaio più là del soldo cantaiuolo, domandò come pen­
sasse ciascun di loro ad accrescere il gruzzolo delle sue monete. Vi fu chi 
disse , che 1* esser docile e studioso avrebbe di tanto in tanto meritato 
qualcosina dal babbo e dalla mamma; altri accennò a belle promesse fat­
tegli dai parenti, quando avesse tolto qualche premio; e non mancò chi



con maraviglia di tutti affermasse , che serbando netti e buoni gli abiti 
per un tempo maggiore dell’ ordinario, suo padre gli avrebbe messo nel 
salvadanaio il giudizioso risparmio. Non è a dire quanto piacessero al mae­
stro questi e altrettali disegni; non di meno e ’ si maravigliò, che niuno di 
loro avesse pensato di far crescere il danaro un pochino anche da sè e 
oltre a ogni estrinseca aggiunta — Ohi che volete, maestro, interruppe uno, 
che i soldi figlino, o che s’ abbia l’ oca a danaio del Boccaccio?— Sì sì, 
sennino mio, c 'è  i soldi che figliano, e anche l 'oca a danaio: tutto quag­
giù ha sua peculiare feracità, e tutto può generare qualcosa di simile a 
sè, dove se ne conosca la ragion fecondante, e la sappiate ordinare a pro­
durre. E che 1, niuno tra voi ha udilo mai parlare del debito pubblico e 
delle casse di risparmio? — Ai più nè 1’ una nè l’ altra cosa parve affatto 
nuova; tuttavia che fossero veramente in sè , e per che modi e guise si 
porgessero strumenti acconci a render produttivo non ciò che si vende o 
compra, ma quel medesimo che dalle genti è fatto pregio e misura di tutte 
le cose, e’ non intendevano punto. Però il maestro, rimesso a tempo più 
opportuno il dire delle casse di risparmio, si allargò nel dichiarare e pro­
porzionare alla mente de’ suoi discepoli il concetto del debito pubblico.

E prima notò come fosse necessario, che talvolta gli stati contraessero 
debiti, affui di provvedere per vie straordinarie ai pubblici bisogni; concios- 
siachè, togliendo esempi dal governo d’ una famiglia, diceva: ponete che 
vi stia necessità di sostenere una lite con un vicino che voglia sopraffar­
vi; o che si debba far grandi ristauri alla casa per le mutate condizioni del­
le persone e de’ tempi; o che in fine s’ abbiano a fornire ai giovani che 
vengon su le spese necessarie ai primi ordinamenti di certe industrie, che 
procacciano maggior incremento e agiatezza alla famiglia, non sarà conve­
niente torre in prestanza una quantità di danari per restituirli dappoi? — In­
di, accomodate queste similitudini all' esser proprio degli stati, venne divi­
sando le principali forme de pubblici prestiti ; onde fece intendere quando
il debito dello stato dovesse chiamarsi ordinario, quando ad annualità, e quan­
do vitalizio , fluttuante e consolidato.

Avvegnacchè gli scolarelli udissero tutto questo con quella maggiore 
attenzione, che il buon maestro sapeva procacciarsi in ogni cosa che e' di­
cesse ; non di meno quasi tutti non vedevano T ora di sapere quel nuovo 
modo atto a far crescere i loro danari. Del che il maestro avvedutosi, disse 
che non gli era punto difficile il contentarli anche allora allora; ma egli stima­
va di non sodisfare innanzi tempo una semplice curiosità a scapito dell’or­
dine di quanto doveva dire intorno ad una teorica , che è F applicazione 
più utile delle proprietà de’ rapporti geometrici. Indicata così la necessità 
di farsi un po’ più dall’ alto per procedere con quell’ ordine che è richie­
sto dalla natura intima d’ un subietto, veane provando con opportuni esem­
pli, qualmente ogni cosa abbia in sè dell' utile, e lo produca in certe date 
condizioni; e come fosse naturale che il danaro, I’ equivalente cioè di tutte 
le cose utili, dovesse per il crescere e dilatarsi continuo de’ commerci e di 
ogni altra industria divenire per sè produttivo. Onde detto che il danaro 
dato in prestito piglia il nome di capitale, e che 1’ utile che se ne deriva 
si domanda interesse o fru tto , fece avvertire quando l’ interesse si dovesse
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dir semplice, quando composto; e come l’ interesse prodotto da uu capitale 
qualunque in un anno si chiamasse pripriamente rendita. Riducendosi poi 
a parlare dell’ interesse semplice, dichiarò perchè ei dipendesse da tre con­
dizioni, cioè; dalla quantità del danaro dato a prestito, dalla durata del pre­
stito, e dalla tassa o ragion dell’interesse, che è il frutto o rendita dell’ u- 
ìiità di capitale in un anno. In fme avendo provato con parecchi esempli , 
che data la notizia di due di quelle tre condizioni, se ne inferiva assai a- 
gevolmente il valore della terza, assegnò per compito la soluzione d e 's e ­
guenti problemi.

I. Quale è la rendita del capitale L. 860, impiegato alla ragione del 5,50 
per 100?

II. Quale è il valore del capitale, che impiegato al 5, 50 per 100, mi 
ha dato di rendita L. 47, 30?

III. A che ragione è stato impiegato il capitale di L. 1250, dal quale 
si è avuta la rendita di L. 78, 75?

Prof. M. A. Testa
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R A S S E G N A  B:BL_IOGRAFICA
V e r s i  d i  G i u s e p p e  A u r e l i o  C o s t a n z o  — Voi. 1, pag. 550, N a­

poli, Stamperia del Vaglio.
( Vendesi in Napoli al prezzo dì L. 5 da' fratelli Morano, Strada Quer­

cia, 1 i, e Toledo, 105; da Parrucchetti, Strada Ponte di Chiaia, 110, e da 
Pellerano, Trinità Maggiore, 11 ).

Egli non è ancora molt i  g iorni  passati  che m i pervenne il  Piccolo  Giornale  di N a­
p o l i ,  dove occorsemi di leggere un  articolo de l l ’ i l lu s t re  Professor Luigi  Settembrini  iu 
lode del giovine p o e t a ,  G. Aurelio  Costanzo,  della  cui amicizia  mi pregio ed onoro. 
In  questo articolo si fa il  Se ttem brin i  a com m endare  nel Costanzo 1’ aver  tolto a p r in ­
cipale argomento de’ suoi versi  i domestici affetti. « O h ,  io ti benedico, o g iovane,  e- 
gli  dice,  io piango di tenerezza,  io ti r in g raz io ,  perchè tu sei il poeta del la fam iglia!  » 
E veramente son degni questi  gentili  affetti che sieno meglio riconosciuti  ed anprezzati;  
e se gli  uom in i  tanto ragionevolm ente  si esal tano e si sub l im ano  nel le  v ir tù  patrie 
e c i t tad ine ;  non debbono per questo aver meno in pregio l ' a m o r e  della fam ig l ia ,  nè 
far tacere ne’ loro cuori quelle pure  e del icate affezioni eh’ essa so lamente sa r isveglia­
re .  Oh ! quando noi s iamo infast idi t i  e r istucchi di quel  misero  agone dove si b a t ta ­
g l iano  i gret t i  in teress i  m a te r ia l i ,  a l t ro  r i fu g io ,  altro asilo  non ci r im a n e  dove r ip a ­
rare ,  che la fam ig lia ;  quando ci sentiamo am m iser i t i  e ,  quas i  d irei, soffocati da l l ’ im­
puro lezzo delle passioni di una  società guas ta  e c o r ro t ta ,  negli affetti, domestici a noi 
p a r  di resp irare  un  aere p iù  l ibero  e puro .  V’ ha ne recessi del  nostro cuore se g re t i ,  
che non sapp iam o conf idare ,  a ltro  che a l la  fam ig l ia :  v ’ ha  dolori senza n o m e ,  a cui 
dalla  famiglia  so lamente può appres ta rs i  u n  balsamo sa lu ta re .  Onde è veramente degno 
di l o i e  chi ha il cuore acceso di sì pur i  a ffe tt i ,  e sa bene esprim erl i  in eleganti poe­
s ie ,  ed efficacemente eccitarli  e trasfonderli  in a ltr i.

E ,  per  darne  un  sa gg io ,  il  Ch. Professore reca in mezzo a lcun i  souettì  del  Co­
stanzo alla  m adre ,  che non rifina di levare a cielo. « Questi sonetti  a l l a  m a d re ,  così e- 
gli  sc r iv e ,  son bel l i  non pure di affetti e d ’ im m a g in i ,  ma di verso ,  che ha un a  p la­
cida onda di a rm o n ia  e di l ingua  semplice e am abile  come la l in g u a  che par lano m a­
dre e figlio che si vogliono bene ». Ma a tan ta  delicatezza e n o b i ’tà di sentire  quanti  
d is inganni  am ar iss im i  non son r iserbati  in mezzo a tanto freddo po sitiv ism o !  O h !  si 

cer tam ente ,  iu tempi iu cui  da m o lt iss im i  la prosperi tà  e la gloria  delta nazione vo r -



rebbcsi a rgom enta re  un icam en te  dalle balle di m ercanzie  clic escono ed  entrano nello 
stato, e la m o ra le  si trasform erebbe volentier i in un  computo di a r i tm e tica ;  in tempi 
in cui la maggior  parte a lla  le t tu ra  di q ua lunque  p iù  bel la  poesia sentonsi  disposti  a 
ripetere quel la  fredda d o m a n d a :  Qu’ est ce que cela prouve?  non v’ è ce r tam en te  da 
augurar  molto  bene ad u n ’ an im a nata a sentir  troppo v ivamente e a  sollevars i  a l to .
Di che non si r im ane  il Settembrin i  dal confortare il giovane poeta a con tinuar  nella  
via già presa , senza lasciarsi sgom enta re  da’ d is inganni  e da l le  delusioni che avranno 
sicuramente ad amareggiar lo .  « S egu i ,  o giovane S iracusano ( so n o  sue p a r o l e ) ,  e t a l ­
volta r icordati  della parola di affetto che ora ti dice un vecchio sognatore ».

Alle lodi del Settembrin i  fecero eco non pochi a l t r i ,  che. in opera di poesia sento­
no molto i n n a n z i , e il cui giudizio è da avere in g ran  pregio. Onde se ne vantaggiò 
assai la  r iputaz ione poetica di quel giovane , e a me quelle poesie entrarono ta lmente 
in  cuore, che si accrebbe il desiderio e l ’ impazienza di gustarle tu t te .  E quando  di 11 
a poco mi capitò a l le  mani il l ib ro  del Costanzo, non saprei dire con quan to  ardore  
mi diedi a leggerlo. Im perocché ,  a d i r la  sch ie t ta ,  di que’ giudizi dati da a ltr i,  per  q u a n ­
to fossero au torevo li ,  io non mi sentivo contento. Che vo le te?  Da un certo tem po in 
qua mi sto ab i tuando  a pensare col mio cervello ,  e a sentire  col mio cuore. Onde ho 
voluto saggiare da me stesso le bellezze di quelle  p o e s i e ;  e non posso tacere c h e ,  a 
misura che andava innanz i ,  la m ia  fantasia  era  i r rad ia ta  da una  luce se rena  e t r an ­
quilla,  luce assai più splendida e bella  di ques ta  che i l lum ina  il nostro pianeta;  il cuo­
re mi si commoveva d e n t ro ,  ed io stesso mi sentivo rifa tto migli  ire. V eram ente ,  dicea 
tra me, son m erita te  le lod i ,  di cui molti  fu ron  larghi  a questo giovane poeta. Ecco 
fra tanti miseri  e im pront i  v e rsegg ia to r i , contro i q ua l i  siamo spesso ten ta t i  a  disfoga­
re la n o s t ra  stizza con le parole  di Catullo.

............ A bite ,
Saecli incom m oda , pessim i poetae; 

ecco uno di que’ pochi ,  nati  veramente alla p oes ia ,  a ’ quali  Gaspare Gozzi avrebbe det­
to come al Seghezzi :

...............Ecco g li o recch i ,
E m pig li de’ tuoi versi: io taccio-, or leggi.

Nè qui vol li  f e rm a r m i , desideroso di ricercare  addentro la causa di tanta v ir tù  poe­
tica, che ques ti  versi scevera e d ipar te  da quelle ciance canore che dànno gran  v is ta ,  
ma nulla  hanno  di vero pregio nè merito . Diedi pertanto di piglio non so a quan te  ret-  
toriche e poetiche,  e m is im i  a frugare  in esse. Ma che?  nu l la  mi riuscì di raccapez­
zarne; si che disperalo  di cotale e sp e r im en to ,  cambiai  s t i l e ;  e ,  posti da canto quei 
l ibri,  mi volsi a  far  meco stesso queste r icerche:  a  qua le  scuola appartiene il Costan­
zo? qual i  sono i modelli  che toglie per  gu ida?  quali  le cose che egli  viene significan­
do nelle sue poesie? E queste ragioni tra  me e me facendo, venni infine in questo g iu ­
dizio: Il Costanzo non ap p ar t iene  a nessuna sc u o la ,  se non fosse quella  a cui s’ inspi­
rarono i m ig l io r i ,  la scuola di quel sovrano dettatore e m aes tro ,  Amore. Egli non i- 
m ita , non prende da  a l t r i ;  ma at t inge ad una fonte  che non viene mai m e n o ,  il  suo 
cuore , ricco di delicati  e nob i l i  affetti ; nè a ' t ro  esprim e ne’ suoi be ll iss im i versi che 
quello che sente e come sente.  Queste consideraz ioni ,  così fatte a l la  b u o n a ,  mi d iede­
ro, a d ir  cos i ,  in m ano il b ando lo  da sciogliere da me il  g r o p p o ,  e mi posero in via 
(li scoprire quel segreto , di cui indarno  avevo chiesto la spiegazione a l le  rettoriche e 
alle poetiche. Di q u i , per  f e rm o , procede nel Costanzo quella  virtù di commuoverci  
senza agitazione e st razio : di qui la superiorità di lui sopra tanti  poetas tri  , i quali  
pare che ad altro non in ten d an o ,  se non a sparger  fumo e caligine nelle m enti ,  e ghiac­
cio n e 'c u o r i .  Quanto poi manchi a queste poesie per  conseguir quella  perfezione,  che 
risulta d a l l ’ armonico con tem peram ento  della p r im a  e subita  ispirazione colla faticosa e 
lenta correzione della l im a ,  della spontaneità  colla riflessione , della  faci Ita e naturalezza 
colle cure e industr ie  dell’ a r t e ,  del vivo im m aginare  col caldo s e n t i r e , si faccia a l tr i  a 
r icercarlo , non io : eh è a tanto compito sa rebbero  poche le mie forze.
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Ma a che m i r a ,  potrebbe per  avventura r ipe term i a l c u n o , codesta tua fast id iosa fi­
las trocca?  Vorresti  forse m ontare in c a t t e d r a ,  e colle tue p a ro le  agg iunger  au tor i tà  ai 
giudizi  del Settembrini  e di a ltri  ? N o :  t an ta  presunzione non può entrare  nel mio a- 
niir.o ; nè l’ in g eg n o ,  gli s t u d i ,  l ’ età a tanto mi arrecano.  R ivelando la impress ione 
da me ricevuta nella  mente e nell’ animo dal libro del Costanzo, intesi unicamente di 
volgermi a miei compagni di s tu d i ,  e d ir  loro: Ecco un  valoroso giovane,  che con l ’ in­
gegno e la costanza del volere superando  felicemente quan te  difficoltà g li  occorsero 
tra  via nell’ arduo arr ingo  delle le t te re ,  ci è entrato tanto  in n an z i ,  e di tanlo  in te rv a l ­
lo ci p reco rre ;  facciamo d i  r ag g iu n g e r lo ,  o a lm anco di tenerci  p iù  d’ a p p ress o  a l u i ;  
ecco un  buon l i b ro :  p rocura te  di godere ancor  voi que’ pur iss im i  diletti  che ho prova­
to io a leggerlo.

A. D ’ A.
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CRONACA D E L L ’ I S T R U Z I O N E
Convitto Ginnasiale Haute Alighieri — Di questo nuovo con­

vitto ginnasiale, che avremo in Eboli il prossimo novembre, ci piace qui 
di riferire le poche ed assennate parole di programma, con le quali i Ret­
tori La Francesca e Vacca si rivolgono ai padri di famiglia, discoprendo 
loro gl’ intendimenti che hanno nel fondarlo cotesto nuovo istituto.

« A quali principii abbiamo in mente d’ informar gli animi dei giova­
netti nel porci al nobile c diffìcil ministero d ’ istruirli ed educarli ; il nome 
del Dante, da cui s’ intitola il Collegio, chiaramente il manifesta. Istruzio­
ne soda e ordinata, attinta dalla classica scuola dei migliori autori italiani, 
latini e greci, ed educazione fondata sulla religione: ecco in poche paro­
le tutto il disegno generale della novella opera, a cui mettiamo mano.

L'insegnamento comincia dai primi elementi, e termina, non consen­
tendoci le nostre forze di andare più oltre, a tutto il corso ginnasiale; il 
quale a noi è panilo bene, seguendo l’ esempio di altri ben più chiari gin- 
nasii, di dover restringere a quattro classi soltanto, senza però tralasciar 
nulla di tutto ciò eh’ è richiesto dai programmi delle scuole governative.

Dei professori, che insegnano nel Collegio, nessuno ha il merito d’ a­
ver dato in luce alcuna opera tutti però, chi più, che meno, sperimentati 
nell’ arte diffìcilissima dell'ammaestrare , e al buon volere aggiungono il pre­
gio d' aver 1’ animo ornato di buoni ed eletti studii ».

Però nè saviezza di programmi, nè ordinata partizione di materie d’ in­
segnamento, ci mnoverebber punto a bene giudicare del nuovo Collegio e 
raccomandarlo ai padri di famiglia ed ai giovani studiosi. Di larghi pro­
mettitori ce 11’ è tanti ! Sibbene noi siamo assai di buon grado mossi 
ad augurarcene lieti frutti sì dall’ egregia fama dei Direttori La France­
sca e Vacca , e sì dalla provala capacità di ammaestrare dei professori 
chiamati all’ insegnamento. Molti di loro ci son noti per bello ingegno, e- 
letti studi e nobiltà di generosi sentimenti, e ,  quello che torna a maggior 
lode, sono tutti accesi di operoso zelo per l’ ammaestramento della gioven­
tù. La quale, traendo numerosa a questo nuovo Collegio Dante Alighieri, 
è sicura di trovare abili e solerti insegnanti e di venire informata a soda 
e verace educazione.

la  società desi' insegnanti ricostituita a IVapolt — L'uti-



lità e la forza delle libere associazioni, non è alcuno che possa discono­
scere , quando vi abbia saldezza di vo leri , perseveranza di propositi e 
sentimento operoso di bene. Le quali doti non vogliamo dubitare che sie- 
no per fallire agli egregi uomini che misero su questa nuova società d’in­
segnanti e si proposero di conseguire un nobile e generoso fine. Esso si è 
di promuovere l’ incremento e la diffusione dell’istruzione e dell’ educazio­
ne, di migliorare la condizione morale, sociale e materiale dei soci inse­
gnanti, e di manifestare la propria opinione sulle leggi e sui regolamenti 
dell’ istruzione pubblica e privata. Tutti coloro che dirigono od insegnano, 
in pubblici o privati istituti, riconosciuti dal governo, possono far parte 
della società ed ogni socio pagherà L. 1 ,50  al mese. Quanto al migliora­
mento materiale dei soci, la direzione si adopera efficacemente per ottene­
re che gl’ insegnanti di Napoli godano dei vantaggi della società di mutuo 
soccorso dei maestri, stabilita nel 1863 in Torino, senza nemmeno sotto­
stare alla tassa d’ iscrizione, sperando che voglia sostenerla il Ministro di 
P. Istruzione.

La ristrettezza dello spazio non consente d’ entrare in più minuti rag­
guagli intorno a questa nuova associazione d’ insegnanti e fin da ora noi, 
facendo plauso alla generosa impresa, invitiamo i maestri della Provincia 
ad unirsi a quelli di Napoli; poiché solo nell’unione e nella ostinata ten­
denza ad uuo scopo com une, dimora la forza e la sicurezza del buon suc­
cesso.

II Gabinetto Vittorio Alfieri in Asti — Unicamente intesa al 
progresso morale ed intellettivo della classe popolana, è surta per nobile 
opera di uomini generosi cotesta benefica istituzione del G abin etto  d i le ttu ­
ra popolare  c irco la n te  nell’ onorata patria del Grande Astigiano e viene ma­
no mano raccogliendo le offerte e i doni di libri educativi, che le s’ invia­
no da ogni parte d’ Italia. Lo scopo è nobilissimo, e ad un’ opera sì eminen­
temente civile, coni’ è I’ educazione del popolo, non vorrà mancare il con­
corso dei sinceri amatori del miglioramento cittadino.

Una nuova scuola popolare — L’ egregio signor Foresio Gaeta­
no con generoso proposito e lodevole annegazione fin dal 1807 volgevasi al 
Municipio di V ietri su l m a re  per ottenere un locale, capace di stabilirvi gra­
tuitamente una scuola  teo r ic o -p ra tica  d ' in d u s tr ie  agrico le  per g li a d u lti  d e l­
la classe m edia  ed  in fim a  d e l popolo . Ora siamo lieti d’ annunziare che la 
sua proposta è stata accolta dal Municipio e che il nostro Consiglio provin­
ciale srolastico, per aiutare sì bella opera, ha concesso 150 Lire per arreda­
mento della scuola, che verrà aperta al cominciare del nuovo anno scola­
stico. Ne sien rese meritate lodi a coloro che sì generosamente provvedo­
no alla cultura popolare.

S u s s i i l i  g o v e r n a t i v i  — Il Ministro della Pubblica Istruzione ha con­
cesse L. 250 per mantenimento dell’ asilo infantile di Vallo della Lucania.

Avviso di mi concorso per un posto semigratuito nel SS. Li­
ceo Tasso — Il giorno 11 del prossimo mese di agosto avranno luogo presso 
questo regio liceo gli esami di concorso per un posto semigratuito vacante nel 
convitto nazionale. Per essere ammesso al concorso ogni candidato deve pre- 
seulare al rettore del convitto: 1.° Una istanza scritta di propria mano,
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con dichiarazione della classe di studio che frequentò nel corso dell’ anno; 
2.o La fede legale di nascila da cui risulti che nel tempo del concorso non 
oltrepassa il dodicesimo anno di età. A questo requisito è fatta solianlo eccezio­
ne pei giovani già alunni di queslo o di altro convitto governativo; 3.° Un 
attestato di moralità, lasciatogli o dalla poteslà municipale o da quella del- 
l’ Istituto da cui proviene; 4.” Un attestato autentico degli studii fatti, dal 
quale consti che ha compiuto gli studii elementari; 5.° L’ attestato di aver 
subito l’ innesto vaccino o sofferto il vaiuolo, di esser sano e scevro d’ in­
fermità schifose o stimale appiccaticce ; 6.° Una dichiarazione della giunta 
municipale sulla professione paterna, sul numero e sulla qualità delle per­
sone che compongono la fa biglia, sulla somma che la famiglia paga a t i ­
tolo di contribuzione, accertala mediante dichiarazione dell’ agente delle tas­
se, sul patrimonio che il padre, la madre, lo stesso candidato possiede.

Tutti questi documenti dovranno essere presentati entro il giorno 25 
del prossimo mese di luglio, scorso il quale l’ istanza non può essere più 
accolta.

L’ esame di concorso avviene per doppia prova, cioè scritta ed orale. 
La prova scritta, per gli alunni che compiono il corso elementare, consi­
ste in un componimento italiano e in un quesito di aritmetica. Quella de­
gli alunni secondari classici, in un componimento italiano e in una versio­
ne dal Ialino corrispondente agli studii falli. La prova orale verte su tulle 
le materie richieste per l’esame di promozione alle rispettive classi dei con­
correnti.

L’ alunno che vincerà il posto semigratuito avrà diritlo a goderlo sino 
al termine del corso secondario ; può però incorrere nella perdila del me­
desimo pei molivi accennali nell’ art. 21 del regolamento sui convitti na­
zionali.

Salerno 11 giugno 1869.
Il prefetto presidente del consiglio scolastico 

DE MAGNY
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RECENTISSIM A PUBBLICAZIONE
DELLA VITA n i  G. CK1STO, LIBISI TR E  DI VITO F O R N A R I ,  

F IR E N Z E , BA R BÈRA , VOI,. 2.
I n  mezzo a t a n t e  boriose e sm acca te  f r iv o le z z e ,  ch e  d a  ogni p a r ie  sì veggono 

ven i re  in  luce  a 'd ì  nostr i;  in  mezzo a (an te  a b b ie t te  c u p id i tà  che  r i le v a n o  pressoché u n i ­
ve r sa lm en te  affievolito il sen t im en to  del  tiene e del be llo, assai  o p p o r ln o a  ed u t i l e  dee  
r iu sc i re  la pubbl icaz ione  di ques to  libio. In  esso si pare  una  vo l t  i ancora  di p iù  n e l ­
l 'au tore  dell  'Arm onia universali1 e de l l  'A r ie  del d ir? u n a  niente a l ta ,  p e r e g r in a  e  ne i  
p iù  severi e  profondi s tud i  e s e rc i t a la ,  e  un  c u o re  acceso d - ’ più nobil i  affetti . Non ci  
a l la rgh ia .no  più in  parole  per  o ra  in to rn o  a  ques t’ opera  im p o r t a n t e ;  so lleva ti  com e 
s iam o ,  a leg g e r la ,  a  tan ta  su b l im i tà  di c o n c e t t i ,  e  rapit i  in così s tupende  b e l l e z z e ,  
ci  sa rebbe  assai g rave  s taccarcene  e  in te r ro m p e r e  nel meglio  il g od im en to  di que i  
p u r i  d i le t t i  di cui ora  c’ inebbr iam o .  d ise rbandoc i  pe r tan to  di f a rn e  u n 'a m p i a  espo­
sizione in  uno  de’ prossimi n u m e r i ,  non  d u b i t iam o  ora  di afferma ' f idatamente che  a s ­
sai grado e g razia  debbono sapere  g l’ I ta l ian i  a queslo  i l lu s t re  filosofo e  sc r i t to re ,  p e r  
a v e r  d im ostra to  che  non è  v e n u ta  manco Ira noi la feconda vena e  l ' a b i t o  d e l le  al le  
sp ecu laz ion i ,  n è  spe n ta  la fiamma d e ’ p u r i  e generosi  affe tt i .

Pr. G. O l i v i e r i , Direttore rìsponsabile
Salerno 186'J — Stabil imento Tipografico di Raffaello Migliaccio


